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Mi chiamo don Andrea Bisacchi e assieme ad una piccola Fraternità ci occupiamo delle 3 parrocchie in Barriera e 
Aurora, quelle vicine all’Arsenale della Pace. Assieme a me c’è don Marco Vitale e don Alessandro Rossi, Bruno e 
Maria Teresa Fontolan che sono sposati e ormai in pensione e abitano con noi nella casa canonica alla Pace, e poi 
Richard e Paolo due consacrati della Fraternità del Sermig. 
 
Provo a darvi una restituzione dopo aver letto il documento, parto dal nostro vissuto e provo a confrontarlo con 4 
linee portanti che mi sembrano emergere dal testo. 
Le prime due sono strade che percorriamo da tempo e sulle quali intravediamo già dei frutti, le altre due sono invece 
strade appena aperte, sono intuizioni che hanno bisogno di parecchio lavoro e soprattutto di parecchio tempo per 
capire se saranno vie che nel futuro parleranno di Vangelo al cuore dell’uomo. 
 
La prima linea che questo documento riprende più volte riguarda il riconnettere il Vangelo alla vita delle persone. 
Da tempo proviamo a riconnettere la vita delle singole persone al Vangelo attraverso la strada del servizio, un 
servizio concreto, pratico, che serva a qualcosa o ancor meglio a qualcuno, non una semplice carità nel senso 
restrittivo del termine, ma un tempo che si dedica a qualcuno che evidenzia un bisogno. 
È una via che pratichiamo molto con i vari gruppi giovani, con il catechismo, ma anche nei ritiri degli adulti e degli 
anziani … insomma ci proviamo con tutta la comunità. 
Durante il cammino dell’anno e durante ogni campo estivo proponiamo un tempo di servizio prolungato, non è facile 
trovare queste occasioni perché pochi luoghi sono preparati a proporci occasioni di servizio: così ad esempio a Siena 
con i gruppi giovani abbiamo avuto la disponibilità di distribuire i pasti in mense pubbliche o in comunità per 
migranti; ad Aosta abbiamo convinto una casa di riposo a portare in centro città per un gelato i loro anziani, 
suscitando stupore soprattutto nelle persone che incontravamo … Oppure nei ritiri di comunità abbiamo dedicato un 
tempo alla preparazione di kit scolastici per le famiglie più in difficoltà, ed abbiamo scoperto che è anche un bel 
modo per conoscersi meglio tra persone che si vedono da una vita. 
Nella comunità iniziano a nascere dei modi abituali per “incarnare” il Vangelo nella vita, il servizio è il ponte che li 
collega. 
 
La seconda linea che emerge dal documento riguarda la vita comunitaria che può rendere la parrocchia un luogo 
attraente e accogliente. In una società segnata dall’individualismo e dalla solitudine, le parrocchie devono ripensarsi 
sul territorio per essere accoglienti e attrattive, ricorda il documento. 
Per noi questo richiama l’esperienza del “portone aperto” in Barriera. I nostri parrocchiani temevano quel portone 
aperto, lo richiudevano il prima possibile, giustamente avevano paura di cosa si potesse incontrare … l’abbiamo fatto 
insieme, imparando insieme a gestire non dei “problemi” ma delle persone che in fondo chiedevano aiuto.  
Questo portone aperto oggi è una soglia tra il dentro e il fuori, è l’icona di una chiesa che ha paura di scendere dalla 
barca per camminare sulle acque vicino al suo Signore e si sente affondare, ma si scopre anche presa per mano dalla 
Sua Provvidenza. 
E’ sempre da quel portone aperto che lo sguardo, giorno dopo giorno, ha superato il portone, ha superato la paura e 
ha iniziato a sognare di poter contribuire – per quello che si può – a cambiare un po’ il nostro quartiere, non come 
attivismo ma in nome di un Vangelo che ci spinge a fare qualcosa per chi incontriamo.  
Mi tornano in mente le due veglie di preghiera che abbiamo fatto in strada nell’estate del 2025 dietro alle uccisioni 
violente di due ragazzi molto giovani, a fianco delle nostre parrocchie, che hanno perso la vita in mezzo 
all’indifferenza.  
Ci siamo ritrovati proprio lì a pregare il Rosario, per chiedere a Dio per intercessione delle Regina della Pace che ci 
indicasse vie nuove di luce e di riconciliazione. 
Quei momenti hanno intercettato la paura e la rabbia della gente, e si sono uniti a noi centinaia di persone, non solo 
cristiani ma anche tanti musulmani e non credenti.  
Ricordo quelle due serate come dei momenti di Chiesa che custodisce un Vangelo che ha ancora molto da dire 
all’uomo e alla donna di oggi, ma dobbiamo trovare le frequenze giuste per trasmetterlo. 
 



 
 
Passiamo ora alle linee di questo documento che ci invitano a continuare a camminare, anche se al momento noi 
non vediamo risultati … 
La terza linea riguarda la corresponsabilità, valorizzando i ministeri battesimali e gli organismi di partecipazione. 
Su questa linea abbiamo ancora parecchia strada da fare e percepiamo bene che servirà molto tempo.  
La figura del prete è al centro, e per quanto si provi a coinvolgere i laici – ad esempio anche della Fraternità del 
Sermig – la comunità parrocchiale alla fine vuole l’ultima parola del parroco. 
Ci aiuta molto la presenza di una famiglia (Bruno e Maria Teresa) che abitano in casa canonica con noi, ma non è 
sufficiente … 
 
La quarta e ultima linea sulla quale porto la nostra esperienza riguarda l’adeguatezza delle strutture alla missione di 
annunciare il Vangelo.  
Pensiamo spesso al volto che domani avranno le nostre parrocchie, tra 15 anni (e forse meno) se togliamo gli anziani 
che partecipano alle nostre celebrazioni, per chi sarà importante quel luogo? 
O meglio: quale sarà il modo per testimoniare con la vita il Vangelo?  
Perché non basta più la presenza di una parrocchia perché la gente partecipi. 
In una delle nostre parrocchie non abbiamo più nessuna iscrizione al catechismo da ben due anni, è certamente 
l’occasione perché la nostra Chiesa vada a cercare la gente, vada a cercare la frequenza giusta che parla al cuore 
della gente che abita il nostro territorio. 
 
Concludo con un ricordo: quasi 30 anni fa ho assistito al dialogo tra Adriano Sofri (accusato di essere il mandante 
morale dell’omicidio Calabresi in carcere a Pisa) e il vescovo brasiliano dom Luciano Mendes de Almeida. 
Sofri chiese a dom Luciano: cosa farà il Pastore quando nel recinto non sarà rimasta che una sola pecorella, e le 99 si 
saranno smarrite? 
Dom Luciano, con la sua calma, rispose: “La situazione non è nuova, era così al tempo della venuta del Signore sulla 
terra. Penso che Gesù avrebbe invitato la piccola pecorella - la centesima - rimasta fedele, a lasciare il riposo, 
l’acqua, l’erba e a camminare al suo fianco, per sentieri ardui, sulle rocce e sulla sabbia delle regioni aride, per 
cercare le novantanove smarrite. Così è nata la Chiesa. È la centesima pecora, piccola, povera, sproporzionatamente 
incapace, ma chiamata a camminare nella sua fragilità a lato del Pastore”. 
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